
L’orario di lavoro non è un dettaglio secondario del
rapporto contrattuale: incide in modo diretto sulla vita
quotidiana, sull’organizzazione familiare, sulla salute
e sull’equilibrio tra tempo libero e attività
professionale. Proprio per questo motivo non può
essere modificato liberamente dal datore di lavoro.
Esistono regole precise che stabiliscono quando il
cambiamento è legittimo e quando, invece, può
essere contestato. La prima distinzione fondamentale
riguarda il tipo di modifica. Se cambia soltanto la
distribuzione dell’orario a parità di ore complessive –
ad esempio uno spostamento della fascia oraria
giornaliera o un diverso turno – il datore può
intervenire, ma solo entro limiti ben definiti. La
variazione deve essere prevista o comunque
compatibile con il contratto collettivo applicato, deve
rispondere a reali esigenze organizzative e non può
avere carattere discriminatorio, punitivo o lesivo dei
riposi minimi di legge.
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 a cura di S. Mancini

Diverso è il caso in cui venga modificata la durata dell’orario, come nel passaggio da tempo pieno a part-time,
nella riduzione stabile delle ore o in un loro aumento permanente. Qui si entra in un elemento essenziale del
contratto individuale: senza il consenso del lavoratore e un accordo scritto, la modifica non è valida. La
normativa sull’orario di lavoro stabilisce inoltre limiti inderogabili: durata settimanale ordinaria, riposo
giornaliero minimo di undici ore consecutive, giorno di riposo settimanale e regole specifiche per il lavoro
notturno. Anche in presenza di esigenze aziendali, tali soglie non possono essere superate.
Un ruolo decisivo è svolto dal contratto individuale e dal contratto collettivo nazionale. Molti CCNL prevedono
strumenti di flessibilità come turnazioni variabili, banca ore o orari multiperiodali. Se il contratto richiama
queste previsioni senza fissare uno schema rigido, il margine organizzativo del datore è più ampio, purché
esercitato secondo correttezza e buona fede.
Nel lavoro a turni, ad esempio, le variazioni sono fisiologiche, ma devono essere comunicate con congruo
preavviso, rispettare i riposi e non risultare arbitrarie. Un cambiamento improvviso e reiterato, privo di reali
motivazioni, può diventare contestabile. Particolare attenzione merita il part-time. Qui l’orario rappresenta il
cuore dell’accordo contrattuale e può essere modificato solo in presenza di clausole elastiche o flessibili
sottoscritte dal lavoratore e nei limiti stabiliti dal CCNL.
In assenza di queste condizioni, ogni variazione è illegittima.
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La modifica dell’orario può risultare non valida anche quando riduce o aumenta stabilmente le ore senza
consenso, ha natura ritorsiva o discriminatoria, viola il contratto collettivo oppure provoca un grave e
ingiustificato pregiudizio personale, ad esempio rendendo impossibile la cura dei figli senza reali necessità
aziendali.
Il datore non è sempre tenuto a fornire una motivazione scritta, ma il cambiamento deve comunque essere
collegato a esigenze organizzative concrete e rispettare i principi di correttezza. In caso contrario, il
lavoratore può contestarlo formalmente, rivolgersi al sindacato, chiedere l’intervento dell’Ispettorato del
lavoro o agire in giudizio.
Prima di rifiutare una nuova organizzazione oraria è però essenziale verificare la legittimità della modifica: un
rifiuto ingiustificato potrebbe comportare conseguenze disciplinari, mentre un’opposizione fondata su una
violazione contrattuale o di legge costituisce esercizio di un diritto.
In concreto, è utile seguire alcuni passaggi: controllare contratto e CCNL, chiedere una comunicazione
scritta della variazione, verificare il rispetto dei riposi e confrontarsi con un esperto. Solo dopo questa
valutazione si potrà decidere come agire.
La giurisprudenza riconosce sempre più chiaramente che l’orario di lavoro incide sull’equilibrio vita-lavoro e
sulla salute. Una modifica che comprometta gravemente tali aspetti può essere considerata illegittima.

  IL DATORE PUÒ ORGANIZZARE L’ORARIO 
NON STRAVOLGERLO.     

La durata dell’orario non cambia senza il tuo consenso
I riposi devono sempre essere rispettati 
Legge, CCNL e non discriminazione sono limiti invalicabili

Prima di agire:
Controlla il tuo contratto
Chiedi tutto per iscritto
Confrontati con un esperto


